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OBIETTIVO NAPOLI2

di Eduardo Letizia

La lunga, cocente
estate di tribolazioni
dei tifosi azzurri
Un’estate complicata per i tifosi del Napoli. Molto più di quan-
to non lo siano solitamente le stentate sessioni di mercato con-
dotte dalla società di De Laurentiis. Difficoltà numerose ed
inaspettate hanno spiazzato totalmente la tifoseria che sperava
in un mercato sereno e concreto, per rinforzare con gli ingenti
introiti della Champions, e grazie all’attrattiva di questa sui
giocatori, una formazione dall’ossatura già ben definita. Il
periodo da fine maggio ad oggi ha rappresentato, invece, una
giostra di cocenti delusioni per gli affezionati ai colori azzurri.
L’apice del malcontento è stato toccato, ovviamente, con la
cessione dell’ex capocannoniere del campionato ai rivali bian-
coneri. Ma, già prima di questo evento nefasto, una marea di
rifiuti ed incapacità di centrare gli obiettivi prefissati avevano
messo a nudo la debolezza di De Laurentiis e Giuntoli nel con-
durre un mercato all’altezza dei proclami e delle esigenze della
squadra.
Ad oggi, con l’inizio del campionato alle porte, il Napoli si
trova ancora con evidenti lacune nel suo organico, nonostante
il faraonico incasso degli ulteriori 90 mln per la cessione del-
l’ex numero 9. La situazione legata alla prima punta titolare è
senza dubbio quella che lascia più in apprensione i tifosi. Ma
procediamo con ordine, analizzando, per ogni reparto, lo stato
della rosa azzurra nel momento in cui vi scriviamo.
DIFESA: Parlando di retroguardia non possiamo che iniziare
manifestando preoccupazione per la questione portiere. Reina,
grande uomo spogliatoio, è reduce da un girone di ritorno
molto deludente ed in ritiro ha manifestato problematiche fisi-
che che aumentano i dubbi in merito alla sua affidabilità.
Sorprende, dunque, che la situazione legata alla sua alternati-
va non sia stata ancora definita, con un Sepe sempre con la
valigia a portata di mano e un Rafael relegato ormai al ruolo di
terza scelta. Sportiello, opzionato da circa otto mesi, potrebbe
essere una soluzione. Non sono chiari i motivi per cui la situa-
zione risulti ancora tanto indefinita.
I quattro difensori avrebbero dovuto essere una delle basi da
cui ripartire. La voglia di cambiare aria di Koulibaly ha creato
invece scompiglio. Resterà? Andrà via? Ad oggi nulla è anco-
ra certo. I tempi ormai suggerirebbero una sua permanenza. Ma
in questo mercato non si può escludere nulla. Pare che la socie-
tà stia cercando un altro difensore, a prescindere dalla situazio-
ne legata al senegalese, anche considerando i prossimi impegni
di quest’ultimo in Coppa d’Africa e gli acciacchi di Tonelli. Il
fatto che nella ricerca di un ulteriore difensore ci si sia rivolti
ancora una volta, e con offerte fuori mercato a fronte dei rifiu-
ti di Cairo, a Maksimovic è fonte di ulteriore frustrazione.
Non ancora pervenuto, infine, un eventuale terzino destro di
riserva. Pare si voglia puntare ancora su Maggio. Necessità
virtù.
CENTROCAMPO: Prima della grana attaccante, quello
mediano era il reparto dove maggiormente i tifosi speravano
nel grande colpo. Klassen, Witsel, Herrera, erano i sogni di
qualche settimana fa. Con gli sviluppi del mercato i tifosi
hanno però capito che bisogna adeguarsi ai tempi, ed hanno
iniziato ad accontentarsi di giovani da far crescere. In quest’ot-
tica Zielinski potrebbe rivelarsi una buona alternativa ad
Hamsik. Peccato che prima di accettare l’azzurro abbia spera-
to per mesi in un segnale da parte di Liverpool e Milan. E’chia-
ro che il polacco dovrà trovare il modo di farsi perdonare in
campo. L’altro nome per completare la batteria di interni di

centrocampo dovrebbe essere quello di Rog. Anche qui si trat-
ta di un giovane che si spera possa esplodere sotto la guida di
Sarri. Le potenzialità ci sono tutte, anche se con il suo possibi-
le arrivo il Napoli rischierebbe di trovarsi a corto di muscoli in
mezzo al campo, e con due alternative ai titolari troppo offen-
sive, considerando come anche il jolly Giaccherini non impres-
sioni certo per fisicità. Anzi.
De Laurentiis e Giuntoli trattano da tempo anche un vice
Jorginho, ma la difficoltà nel cedere Valdifiori ha finora bloc-
cato gli eventuali arrivi di giocatori come Kums e, soprattutto,
Diawara, per il quale ci sarebbe già l’accordo con il Bologna.
Perdere un elemento con le potenzialità del Bolognese sarebbe
un vero peccato.
ATTACCO: La rincorsa ad Icardi difficilmente porterà ad un
approdo dell’interista in azzurro, ma fa capire chiaramente
come Sarri sia alla ricerca di una prima punta vera e propria.
Gabbiadini, per il quale l’allenatore di certo non stravede, era
sul piede di partenza prima del passaggio dell’attaccante
argentino alla Juventus. Il suo sostituto designato doveva esse-
re Milik, opzionato già da inizio luglio. L’evolvere dei fatti ha
portato ad una situazione in cui il giovane polacco, insieme ad
un Gabbiadini da rivalutare, dovrebbe vestire i panni del “sal-
vatore della patria”, per far dimenticare chi lo ha preceduto.
Situazione estremamente rischiosa. Ragion per cui il Napoli
dovrebbe continuare a guardarsi intorno sul mercato. Tra sug-
gestioni e nomi di ripiego la situazione è quantomai incerta.
L’ipotesi Kalinic non infiamma gli animi per la sua incostante
confidenza col gol; Cavani rappresenta più che altro un sogno
dei tifosi, poco condiviso dalla società; Diego Costa potrebbe
essere la grande occasione, ma sembra che il Napoli non sia
interessato; Pavoletti o Zaza paiono nomi di ripiego che ridi-
mensionerebbero la portata offensiva della squadra.
Insomma, aspettiamo la fine del mercato per un giudizio defi-
nitivo, sperando in un’improvvisa accelerata per affari impor-
tanti, magari programmati sotto traccia. Tuttavia la sensazione
attuale è chiaramente quella di una campagna acquisti molto
confusionaria. Il Napoli sembra essere rimasto spiazzato dai
vari rifiuti e da partenze impreviste (?), e non ha avuto la luci-
dità e la forza per farsi trovare con un valido piano di riserva a
fronte delle difficoltà. Da questo nasce l’insoddisfazione di
buona parte della tifoseria. Ma anche altri aspetti hanno contri-
buito al malumore dei tifosi, come il clima di reclusione vissu-
to dalla squadra in ritiro, con allenatore e giocatori tenuti ben
alla larga dai media; poi il rincaro dei prezzi degli abbonamen-
ti; le presentazioni e gli incontri con i supporter disdetti; i
festeggiamenti per i 90 anni improvvisati, tra inviti ritardati e
passerelle dei grandi ex annullate. Poi ancora, le frasi inoppor-
tune del presidente, le maglie ufficiali troppo aderenti per i fisi-
ci dei tifosi medi, le solite amichevoli in pay per view al prez-
zo raddoppiato rispetto alla media delle altre, la confusione sui
biglietti gratis e i mini abbonamenti. Tante questioni, dunque,
che meriterebbero appositi approfondimenti, ma che nel com-
plesso contribuiscono a rendere questa estate una delle più tri-
bolate per i tifosi partenopei.
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L’ariete che
deve far
dimenticare
il pipita

MILIK ZIELINSKI
Il ‘tuttocam-
pista’ che
serviva al
Napoli

Arkadiusz Milik, noto anche
come Arek, il nuovo centravanti
del Napoli, è uno di quei calciato-
ri che si sono costruiti da soli, con
impegno, fatica e sudore. Il giusto
compromesso tra l'attaccante
moderno e il classico numero 9. In
lui ci sono un po' tutte le caratteri-
stiche del centravanti. La fisicità e
la capacità di lottare con i difenso-
ri avversari, tipica dei numeri 9
che hanno fatto la storia. L'umiltà
di mettersi a disposizione della
squadra e di muoversi su tutto il
fronte d'attacco, sempre più
richiesta ai centravanti moderni.
Un attaccante che sa fare un po' di
tutto. Alla sua età nessuno dei
grandi attaccanti moderni era
riuscito a segnare come lui. Già 61
gol in carriera, ad appena 22 anni.
Suarez ne aveva fatti 55. Higuain
50, Ibrahimovic 47. In particolare,
i suoi numeri con la maglia
dell'Ajax sono impressionanti.
Ben 47 gol in due stagioni, in 75
partite. Testa sulle spalle, non-
ostante un'infanzia difficile. La
perdita del padre a 6 anni gli ha
fatto vivere un momento di sban-
damento, tra piccole rapine in
negozi e fumo. Come spesso acca-
de in queste storie, il calcio lo ha
salvato. E con lui anche Slawomir
'Moki' Mogilan, l'allenatore delle
giovanili del Katowice.
La Polonia la lascia a 18 anni,
destinazione Leverkusen. A diffe-
renza di Lewandowski, però, la
Germania non gli regala soddisfa-
zioni. La sua isola felice è
l'Olanda. Amsterdam, l'Ajax ed il
4-3-3 di De Boer di cui lui è stato il
vero terminale offensivo. Ha ini-
ziato a segnare e non ha più smes-
so, in Eredivisie. Sarà così anche
in Italia?

Sarri e Giuntoli lo hanno voluto
fortemente e alla fine il ragazzo
si è convinto ad accettare
Napoli. Nel 2011, a soli 17 anni,
viene scovato dagli osservatori
dell'Udinese e viene acquistato
per soli 100.000 Euro dallo
Zaglebie Lubin. Zielinski viene
inizialmente inserito in
Primavera. Nella stagione
2012/13 esordisce in Serie A con i
bianconeri ma in due stagioni
totalizza appena 19 presenze. È
nell'Empoli, dove arriva in pre-
stito nel giugno del 2014, che
emergono tutte le qualità di
Piotr. Guidato da Sarri prima,
ma valorizzato al meglio da
Giampaolo nella seconda stagio-
ne, Zileinski totalizza 63 presen-
ze, diventando un punto fisso
dei toscani e attirando su di sè le
attenzioni dei più grandi club,
italiani ed europei, in particolare
di Liverpool e Milan. Il centro-
campista è un punto fermo
anche della nazionale polacca
con la quale disputa anche un
discreto Europeo in Francia. La
qualità e la tecnica del classe '94
sono indiscutibili ma la sua par-
ticolarità è che abbina alle gran-
di doti di palleggiatore, anche
un'ottima forza fisica che però
non gli impedisce di sfruttare
altre due doti che lo rendono, a
tratti, imprendibile per gli
avversari: agilità e velocità.
Zielinski è un "tuttocampista"
ovvero un centrocampista dina-
mico abile nella costruzione
della manovra e prezioso in
quella di filtro. Zielinski ha soli
22 anni e ampi margini di
miglioramento. Riuscirà Sarri a
far esplodere definitivamente il
talento polacco?

Arkadiusz Milik (Tychy, 28 febbraio 1994)

Piotr Sebastian Zielinski (Zabkowice Slaskie, 20 maggio 1994)
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di Antonio Gagliardi

L’Adriatico ancora
terra di conquista
per il Napoli?

La gara di esordio allo stadio Adriatico della stagio-
ne 2016-17 può definirsi un doppio esame; il Napoli
deve tastare il polso alla matricola abruzzese, torna-
ta in A dopo tre anni, il Pescara deve saggiare di che
pasta è fatto il Napoli del dopo-Higuaìn soprattutto
se anche la squadra sia stata contaminata dai veleni
scaturiti dalla cessione dell’argentino.
L’ultima esibizione del Napoli in Abruzzo è datata
28 aprile 2013 ed è stata un secco 3-0 per gli azzur-
ri. Gara senza storia anche se le tre marcature sono
state effettuate nella ripresa. Nel primo tempo
Insigne si vide annullare un gol per una posizione di
fuorigioco abbastanza netta, nella ripresa azzurri già
avanti al 1° con una conclusione di Inler deviata in
modo determinate da un difensore pescarese, rad-
doppio di Pandev con un bel disimpegno e tris con
un gran tiro di Dzemaili dalla distanza al 82°.
Padroni di casa pericolosi solo in due circostanze
con Sforzini e Sculli. 
Al termine della stagione 1992-93 il Pescara retro-
cesse in B e da allora tutta una serie di vicissitudini
l’ha portato prima in C1 e poi al fallimento societa-
rio del 2009 con la nascita della Delfino Pescara
che ha rilevato il titolo sportivo del Pescara calcio
S.p.A. 
Le strade di Napoli e Pescara non si erano incrocia-
te dal 26 novembre 2006; Serie B, Pescara-Napoli
0-1 gol partita di Calaiò. Prima di allora un’altra
vittoria, sempre in B, il 2-1 del primo maggio 2004;

Zanini e Tosto per gli azzurri, Russo per i padroni
di casa. Quindi un pareggio 1-1 nell’aprile del 2000
con il vantaggio di Schwoch ed il pareggio di
Allegri, oggi acclamatissimo mister juventino. Un
altro successo del Napoli risale alla seconda giorna-
ta del campionato cadetto 1998-99 e porta la firma
di Paradiso. 
E veniamo alla sfide in serie A dove l’ultima si è
giocata il 16 maggio 1993 ed è stato anche l’ultimo
successo degli abruzzesi: un perentorio 3-0 con le
reti di Palladini e una doppietta dello sfortunato
Borgonovo. Nell’87 fu gloria per tutti, il Napoli
vinse il suo primo tricolore, il Pescara salì in A;
nelle due stagioni successive un successo parteno-
peo con gol di Giordano ed un pari a reti bianche.   
Per trovare altre sfide bisogna risalire al 1977 quan-
do Pescara-Napoli si giocò nella prima giornata del
campionato e fu vinta dal Napoli per 3-1: reti di Pin,
Bruscolotti e Chiarugi con gol della bandiera di
Repetto. Altra sfida il 2 dicembre 1979 e stavolta
prevalse il Pescara grazie ad un gol di Cinquetti. 
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di Tilde Schiavone

Pesaresi: Sarri riuscirà
a rendere fenomeni
dei giocatori normali
La Redazione di PianetAzzurro ha contattato in esclu-
siva l’ex difensore di Lazio, Sampdoria, Benfica,
Torino e Pescara Emanuele PESARESI,  che ha gio-
cato con la maglia azzurra del Napoli durante la sta-
gione1998-99 collezionando 21 presenze e segnando 3
reti. Lo ricordiamo come un terzino sinistro di grande
spinta e dal sinistro potente e preciso. Grande estima-
tore di Maurizio Sarri, che lo ha allenato a Pescara
nella stagione 2005-2006. Pesaresi ha sempre conside-
rato l’attuale tecnico partenopeo un grande maestro,
oltre che una persona schietta e sincera. 
Una sua opinione  sulla vicenda Higuain. Come
giudica la scelta del pipita di indossare la maglia
bianconera della Juventus? 
“Sicuramente per i tifosi del Napoli è stato un colpo
al cuore, Higuain ha disputato una stagione straordi-
naria ed è andato a rinforzare una diretta concorren-
te per la conquista dello scudetto. Commercialmente
parlando credo che De Laurentiis abbia fatto un’ope-
razione importante però è chiaro che i tifosi azzurri
non possono aver apprezzato questo gesto”.
E l’Uomo Higuain? Come interpreta il suo silen-
zio? Avrebbe potuto contattare Sarri che lo ha trat-
tato come un figlio, o i suoi ex compagni di squadra
o parlare in qualche modo ai suoi ex tifosi …
“Sicuramente si è sentito un po’ in difficoltà e ha pre-
ferito agire in quel modo è ovvio che la correttezza è
sempre la cosa migliore e il pipita non è stato coeren-
te e chiaro nella sua scelta”.
Una domanda per chiudere l’argomento Higuain.
Come cambia l’argentino (dal punto di vista tatti-
co) dal Napoli operaio di Sarri alla Juventus blaso-
nata di Allegri. Pensa che egli riuscirà ad essere alla
Juve così incisivo e prolifico come nell’ultimo anno
a Napoli?
“Non so se si ripeteràm ma andrà a giocare in una
squadra già forte che rinforzerà ulteriormente con le
sue innumerevoli qualità, la Juve è una diretta concor-
rente del Napoli per la vittoria in Campionato ed oggi
vedo gli azzurri parecchio distanti dai bianconeri”.
Posto che è praticamente impossibile sostituire un
atleta del calibro di Higuain, come farà Maurizio
Sarri per non farlo rimpiangere? 
“Conosco bene Sarri perché è stato mio allenatore a
Pescara, so di che persona stiamo parlando, mi ha
allenato quando nessuno lo conosceva ed io già all’e-
poca lo consideravo un grande tecnico. Egli saprà
sopperire all’assenza del bomber argentino, lui punta
molto sul gruppo e riuscirà a rendere fenomeni dei
giocatori normali”.

Come vede il Napoli nella prossima stagione tenen-
do conto che dovrà affrontare anche la
Champions? 
“Il Napoli è sicuramente penalizzato dalla cessione di
Higuain ma credo si stia attrezzando per affrontare
tutti e 3 gli impegni (Campionato, Coppa Italia e
Champions League) nel migliore dei modi, perché lo
deve alla gente soprattutto!”
E riguardo al mercato in entrata cosa pensa? Alla
fine riuscirà De Laurentiis a fare il grande colpo ad
effetto? Chi le piacerebbe, tra i nomi che circolano,
vedere il maglia azzurra?
“In particolare non saprei dirlo ma di certo dovrà arri-
vare un nome importante che faccia rinnamorare i tifo-
si! I supporters azzurri restano comunque innamorati
della loro squadra ma quella di Higuain è stata una tre-
menda botta per cui se arrivasse un atleta degno di
nota non è che si sistemerebbe tutto,  è ovvio … Ma
l’amore che hanno i napoletani per la loro squadra non
ha eguali per cui essi, con un nuovo campione,
potrebbero anche superare la delusione – Higuain”.
Reina. Hamsik, Insigne … Le chiedo un aggettivo o
un’opinione personale su ognuno di essi
“Guardando da fuori Reina sembrerebbe un leader;
Insigne è un talento incredibile, è molto, molto forte e
credo debba acquisire più autostima; Hamsik è il
capitano e in quanto tale deve essere il trascinatore
della squadra”.
Un’ultima domanda, le sue previsioni per alcune
partite  che si giocheranno nella prima di A:
Juventus-Fiorentina; Roma-Udinese; Milan-
Torino; Pescara-Napoli.
“Secondo me: Juventus-Fiorentina X; Roma –
Udinese 1; Milan – Torino X; Pescara – Napoli 2”.
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di Mariano Potena

PIANETA CALCIO

C’era una volta il calcio
romantico dei Riva, Maldini,
Zanetti, Totti e Maradona
Esiste una giusta definizione della parola Amore?
Potremmo dire che l’amore è la massima interpretazione
di un legame indissolubile tra due persone, basata sul
rispetto. Anche nel mondo del calcio ci sono state delle
persone che hanno amato il proprio club e la maglia,
senza mai tradire. Molti tifosi hanno avuto la fortuna di
sognare, amando i propri idoli, proprio con un legame
indissolubile. Questi calciatori sono dei veri esempi, ed è
doveroso elencarli alcuni. C’era una volta il calcio roman-
tico...
Erano gli inizi degli anni ‘60 e a Cagliari approdò il gran-
de Gigi Riva, esattamente nel 1963, Riva divenne un gio-
catore simbolo non solo per la città di Cagliari, ma per
tutta la Sardegna. Nella stagione 1969/1970 realizzò il
sogno dei tifosi, arriva lo scudetto. Ben 13 stagioni con la
maglia rossoblu, 370 presenze in totale e 207 reti. 
“Avrei guadagnato il triplo. Ma la Sardegna mi aveva
fatto uomo, ormai era la mia terra, ci ero arrivato a 18
anni. All’epoca ci sbattevano i militari puniti. Ci chiama-
vano pastori o banditi, oggi si scazzottano per fare le
vacanze qua. Avevo 23 anni, la grande Juve voleva
coprirmi di soldi, io volevo lo scudetto per la mia terra.
Ce l’abbiamo fatta, noi banditi e pastori..” - Gigi Riva,
“Rombo di tuono”. 
Sempre in Italia, ma negli anni ‘80, nel Milan approdava
un giovane Paolo Maldini, figlio del grande Cesare. La
sua carriera è interamente legata al Milan, disputando 25
stagioni e vincendo tanti trofei sia in Italia che in Europa,
ecco alcune dichiarazioni rilasciate in un’intervista a
Repubblica nel 2012: “Ho incontrato di recente
Boniperti e mi ha confermato che la Juve mi voleva. Al
Chelsea mi chiamò Vialli nel ‘96. Però preferii restare al
Milan, per venire fuori da un’annata disastrosa. E’ stata
una scelta giusta. Poi, per l’Arsenal mi chiamò una per-
sona, facendomi un’offerta economica, e ci fu anche una
richiesta di Ferguson per il Manchester United e forse
un’altra del Real Madrid. La verità è che molto spesso
queste richieste coincidevano con annate storte: sarebbe
stato probabilmente più semplice accettare. Ma noi del
nucleo storico ci prendevamo le nostre responsabilità,
preferivamo rimanere e riscattarci sul campo, mettendo-
ci la faccia”.
Successivamente il calcio italiano ha avuto la fortuna di
avere altre “bandiere”, come Javier Zanetti all’Inter e
Francesco Totti alla Roma. Nella capitale, Totti è consi-
derato l’ottavo re di Roma, idolo dei romanisti, in un’in-
tervista del 2013 a France Football, dichiarò: “Sono stato
legato al Real, volevo una grande squadra per vincere e,
a quel tempo, la dirigenza non era in grado di garantir-
mi quello che volevo. Ma alla fine, il cuore ha deciso di
rimanere, per fortuna. Se fossi andato al Real Madrid,

avrei vinto tre Champions League, due Palloni d’Oro e
molte altre cose. Avrei avuto più opportunità, senza dub-
bio. Ma io preferisco quello che ho fatto. Con il ramma-
rico di non aver vinto due o tre scudetti Se dovessi andar
via da Roma andrei a giocare all’estero e non in un club
italiano. Ma invecchierò qui con la stessa maglia...” 
La notizia dell’approdo di Higuain alla Juve, ha spiazza-
to tutti i tifosi del Napoli. Una stagione nella quale ha can-
tato ed esultato sotto la curva, insieme ai napoletani che
mai potevano immaginarsi un epilogo del genere. Un
altro core ‘ngrato, come Josè Altafini, che dal Napoli
passò alla Juventus e che inoltre, con la maglia biancone-
ra, segnò in Napoli-Juventus, il gol decisivo della vittoria
e più in avanti per la vittoria dello scudetto. I tifosi del
Napoli però, hanno avuto la fortuna e l’onore di avere in
squadra il più grande di tutti: Diego Armando Maradona,
che creò quel legame indissolubile con i napoletani e mai
aveva pensato di tradirli. 
“Agnelli mi convocò per dirmi che voleva a tutti i costi
che giocassi per la Juventus. Mi disse che aveva offerto
100 miliardi a Ferlaino e di mettere io la cifra sul mio
assegno. lo gli risposi che non avrei mai potuto fare que-
sto affronto ai napoletani perché io mi sentivo uno di loro
e non avrei mai potuto indossare in Italia altra maglia se
non quella del Napoli”. -  Diego Armando Maradona
Tutto questo, faceva parte di quel calcio romantico che
adesso non c’è più, nella speranza che un giorno, i tifosi
ritornino a sognare e a seguire i propri idoli.
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ADDIO DI HIGUAIN, QUANTO È COLPA
DI DE LAURENTIIS? IL PASSAGGIO DEL
PIPITA ALLA JUVE È UN TRADIMENTO? 
RISPONDONO AL QUESITO TRA LE MIGLIORI
FIRME DEL GIORNALISMO ITALIANO
Antonio GIORDANO (Corriere dello Sport) - Quando esiste
una clausola, di così rilevante entità, non c’è mai colpa e la scel-
ta per il trasferimento è decisa dalla volontà del calciatore.
Tradimento è una parola grossa, impegnativa, quasi offensiva:
però è anche la sintesi di un addio. E comunque: ognuno ha la
propria teoria in merito.
Roberto BECCANTINI (La Stampa) - Colpa è parola grossa.
Diciamo responsabilità. Sì, la responsabilità è del presidente. Nel
momento in cui si fissa una clausola rescissoria, non si può poi
fingere di ignorare cosa comporti. Il problema è che, di mezzo,
c’era la Juventus e non il Paris Sg, come con Cavani. E così l’o-
perazione, da puro “fatto” economico, è diventata un film, setto-
re in cui De Laurentiis resta imbattibile». «Higuain ha giocato a
Napoli per tre stagioni. Ha avuto tanto, ha dato tutto. Non si può
parlare di tradimento. Tre campionati sono pochi per fissare una
bandiera al pennone del club. E allora Cavani? La sentenza
Bosman del 15 dicembre 1995 ha spaccato e rivoluzionato il cal-
cio. In epoca pre-Bosman, Diego Maradona rimase a Napoli dal
1984 al 1991, nonostante le sirene del Marsiglia di Tapie, oggi
quanto ci sarebbe rimasto? Posso solo aggiungere cosa avrei
fatto al posto del Pipita. Mi sarei comprato una pagina sul
“Mattino” per ringraziare Napoli, avrei telefonato a Sarri e ai
giocatori, uno per uno.
Maurizio NICITA (Gazzetta dello Sport) - Il calcio è passione
ed emozione, ma purtroppo è soprattutto business dunque inuti-
le parlare di tradimenti perché in questo affare tutti ci hanno gua-
dagnato e ognuno cerca di scaricare sull’altro la responsabilità.
Sotto il profilo umano mi ha colpito negativamente di Higuain il
comportamento con Sarri: lo ha definito un secondo padre e poi
ha detto che non ha avuto il tempo per chiamarlo.
Umberto CHIARIELLO (Canale 21) - La clausola rescissoria
è fondamentale per una società come il Napoli ed il passaggio
alla Juve è un tradimento da addebitare solo al Pipita.
Paolo DEL GENIO (Canale 8) - Nessuna colpa da parte del
Napoli, era inevitabile. Non parlerei di tradimento, ma poteva
comportarsi meglio.
Gianluca MONTI (Gazzetta dello Sport) - Credo i rapporti di
fossero incancreniti perché a questo Napoli dai risultati eccellen-
ti mancano organizzazione e capacità progettuale tale da convin-
cere i calciatori più importanti a non vedere la tappa in azzurro
come tappa di passaggio. Non vedo alcun tradimento: c’era una
clausola, la Juve è stata l’unica a pagarla. Higuain ha scelto di
andare.
Lucio PENGUE (Radio Kiss Kiss Napoli) - Purtroppo il pas-
saggio di Higuain alla Juve ha tramautizzato l’estate del tifo
napoletano. Fu vero tradimento? Gonzalo è la versione 2.0 di
Core ‘ngrato? Sì. Gonzalo ha tradito, ha tradito l’amore dei tifo-

si proprio perché si è comportato come il marito che lascia la
moglie per l’amante, ma l’amante che è la nemica più detestata
dalla ex moglie. Tradimento perché posso garantire che il presi-
dente De Laurentiis non si sarebbe mai aspettato che la Juve
pagasse la clausola e che il Pipita si stesse accordando segreta-
mente con la vecchia signora. Nel 2016 si può ancora parlare di
tradimento? Certo! Anche se il calciatore oggi è un’industria di
se stesso e si spaccia il nomadismo per professionismo, Higuain
ha tradito. Poteva cercare i soldi ed i successi in altra piazza, il
talento ed i mezzi non gli sarebbero mancati, invece ha preferito
ferire i sentimenti di un popolo innamorato solo per fare un
dispetto al suo presidente che invece avrebbe voluto trattenerlo a
Napoli almeno per un altro anno...
Rosario PASTORE (Gazzetta dello Sport) - Vogliamo dirlo
che il presidente del Napoli sognava di incassare i milioncini
della clausola di rescissione dal momento in cui quella clausola
era stata sottoscritta? Il passaggio alla Juve era segnato da quan-
do, alcuni mesi fa, era stata offerta dallo United quel tesoro in
euro per Pogba. A quel punto, il cerchio si concludeva. I milioni
inglesi sarebbero serviti per pagare la clausola al Napoli. Higuain
non era più  contento di restare, la squalifica nel momento-clou
del campionato gli aveva fatto capire che per lui, con la magliet-
ta partenopea, non ci sarebbe stata mai vera gloria. Ecco, forse si
sarebbe accontentato di un'altra destinazione di prestigio, ma
nessuno voleva spendere un capitale per un ventinnovenne. A
parte la Juve, il cui sogno-incubo è diventato la Campion's. Darlo
proprio alla Juve, a quel punto, poteva essere considerato un tra-
dimento fino a un certo punto. Come diceva il grande Gilberto
Govi, a chi gli comunicava la dipartita di un conoscente: <Si
vede che avrà avuto il proprio tornaconto>. Ecco, in questo giro
tutti hanno avuto il proprio, di tornaconto. Meno il tifoso napo-
letano. Ma questa è un'altra storia...
Italo CUCCI (RAI) - Il Pipita crede di essere furbo dando la
colpa della fuga a De Laurentiis che ha avuto una sola colpa:
sopravvalutarlo. La Juve c'è cascata. Allegria. Ma il GIUDAÌN
si è  scoperto. Farsela con ADL è come dire "piove governo
ladro". Puro qualunquismo. Adesso per fortuna il tema diventa
tecnico/tattico. Saprà Allegri far fruttare HIGUAÌN come c'è
riuscito Sarti? Ai gol l'ardua sentenza.
Michele SIBILLA ( Radio Punto Zero) - I contratti, purtroppo,
si fanno in due ed ognuno cerca di cautelarsi nel modo migliore,
quindi, anche la clausola risolutiva è stata decisa di comune
accordo e per questo, non riesco a dare la colpa tanto a De
Laurentiis quanto ad Higuain. Al presidente rimprovero solo di
aver sottovalutato la concreta possibilità che Higuain potesse
andar via, o forse, che ci fosse davvero qualcuno disposto a sbor-
sare quella montagna di euro. Detto questo, è chiaro che se la sto-
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ria si ripete, qualche problema deve pur esserci, in fondo sappia-
mo bene quali sono i criteri aziendali del Napoli e quindi, oltre a
giudicare, soggettivamente, se sono adeguati o meno e per me
non lo sono, non possiamo fare. Per quanto riguarda la scelta di
Higuain, non riesco a definirlo un traditore. Ho molto apprezza-
to le parole di un vero campione, napoletano, un grande uomo di
sport qual è Patrizio Oliva. L’oro olimpico di Mosca 1980 ha evi-
denziato quali siano oramai, le abitudini del calcio moderno,
soprattutto tra gli stranieri, sottolineando che, tutto sommato, a
Napoli, siamo stati fortunati a goderci la cosiddetta “eccezione
che conferma la regola”, ovvero, il più grande di tutti i tempi:
Diego Armando Maradona. Ciò premesso, è chiaro che l’argen-
tino abbia scelto il modo peggiore per lasciare Napoli, i
Napoletani e il suo ex spogliatoio, che tanto ha fatto per lui e che
tanto lo ha anche sopportato. Ma anche qui le differenze con
Maradona sono eclatanti: c’è chi scappa di notte perché insegui-
to da un’ingiustizia e c’è chi invece lo fa, forse, perché insegui-
to dalla propria coscienza.
Liberato FERRARA (Cronache di Napoli) - De Laurentiis
mettendo nel contratto una clausola risolutiva è senza dubbio il
primo colpevole. Da tifoso del Napoli sono molto deluso per il
passaggio proprio alla Juve del Pipita, ma lui non è napoletano e
non è tifoso del Napoli, perché mai avrebbe dovuto avere delle
remore a passare in una società che a differenza del Napoli punta
alla vittoria. Tra i due il più colpevole è senza dubbio il presiden-
te, colpevole soprattutto di non aver saputo gestire la situazione.
Ennio FO (Tele A) – Per l’addio di Higuain le colpe vanno
equamente distribuite perchè la clausola viene concordata da
entrambe le parti, quindi il presidente quando la mette già spera
che il calciatore faccia bene aspettando che arrivi qualcuno
disposto a pagarla. Se il calciatore è andato via è perché voleva
cambiare aria. In questo calcio esiste solo l’affare e quindi i tra-
dimenti no, perchè ognuno pensa solo al proprio tornaconto. 
Roberto ESSE (Radio Club 91) - Dal Napoli alla Juventus nel-
l’era dei milioni di euro ci sta davvero poco da scandalizzarsi.
Per questo il passaggio Di HIGUAIN può essere considerato un
tradimento solo se analizzato con il cuore dei tifosi azzurri.
Chiaro che con un progetto vincente e remunerativo non sareb-
be accaduto nulla. Di questo l’unico colpevole è De Laurentiis.
Angelo POMPAMEO (Julie Italia) - Vado controcorrente: per
né lo colpe sono tutte del Pipita. Nel momento in cui il Presidente
ti propone il rinnovo del contratto ALLE STESSE CIFRE, e
ripeto, alle stesse cifre della Juventus (se non anche qualcosa in
più’) non puoi andar via. Il resto sono solo inutili scuse, parole
portate via dal vento...
Antonio SASSO (Il Roma) - Non parlerei nè di colpa di De
Laurentiis nè di tradimento di Higuaìn. Il presidente ha il merito

di aver incassato ben 90 milioni di euro dalla cessione di un gio-
catore che aveva già da tempo programmato di andare in un
grande club dove concludere la sua carriera monetizzando al
massimo il suo momento top. Ora, quindi, non ci resta che atten-
dere la conclusione della campagna acquisti per giudicare l’ope-
rato di De Laurentiis. In quanto alla scelta del Pipita non mi sento
di accusarlo di tradimento bensì di un comportamento scorretto
nei confronti di Sarri e dei suoi compagni di squadra. Mi chiedo:
quale giocatore del Napoli avrebbe rifiutato l’offerta della Juve?
Credo proprio nessuno...
Ferruccio FIORITO (Radio CRC) - Ci si interroga se la scel-
ta di Higuain di andare alla Juve sia un tradimento o sia una scel-
ta professionale di un calciatore che vive in un mondo ormai
privo di radici. Sicuramente per come viene inteso il calcio a
Napoli, dove il legame tra la città e un simbolo come lo era l’ar-
gentino è qualcosa di più profondo rispetto ad altri luoghi, è cer-
tamente un tradimento; soprattutto perché la scelta di andar via è
stata presa per accasarsi alla Juve. De Laurentis nel momento in
cui ha messo una clausola così alta per il calcio italiano, mai cre-
deva (ma forse ci sperava) che qualcuno avrebbe deciso di pagar-
la. Il presidente è, quindi, il meno responsabile in questa vicenda
ma non è immune da colpe per la gestione complessiva del rap-
porto società-calciatori. Higuain avrebbe dovuto, invece, dire
quel che ha detto in conferenza stampa, molto prima e non a cose
fatte e con il contratto già firmato. Piccoli uomini si nasce gran-
di lo si può diventare e ciò vale soprattutto dove girano molti
soldi.
Antonello GALLO (Telecapri) - Come in una storia d’amore,
la colpa è sempre di entrambi quando finisce. Nel nostro caso,
Adl sopra le righe e (forse) poco chiaro negli intenti e Gonzalo
un animale in gabbia e desideroso di migliorarsi davvero. Nel
calcio d’oggi non esistono quasi più bandiere. Va compreso che
è lecito aspirare ad un salto di qualità che non gli veniva assicu-
rato. Il tradimento è semmai nel modo non nella scelta; la Juve
gli offriva tutto, clausola inclusa.
Dario DE SIMONE (Radio Traffic) - L’addio di Higuain non
è una colpa di De Laurentiis, al massimo è un merito. Ha fissato
un prezzo esorbitante per un calciatore di 29 anni che difficil-
mente potrà ripetere una stagione così. Detto questo, anche nel
calcio moderno il passaggio alla Juve è un tradimento. Lo è
soprattutto per i modi: è scappato praticamente all’improvviso
scomparendo nel nulla e mandando avanti il fratello procuratore
a spianargli la strada. Questa volta le recriminazioni e le ironie
anche feroci dei napoletani non sono quelle di tifosi appassiona-
ti e amanti del calcio di una volta, sono pienamente legittime e
giustificate. Higuain si è dimostrato una persona dai valori umani
molto scarsi.
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QUOTE

Il cibo, il buon cibo, è uno degli aspetti più lieti della nostra quotidianità. Per
aiutarti ad orientarti nella marea di proposte gastronomiche che, per nostra
fortuna, ci propone la nostra godibilissima regione, c’è: 

WWW.GOLOSANDO.EU
Prossimamente online...
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Il sistema garantisce almeno una terzina vincente centrando il pronosti-
co della partita base e almeno tre delle altre gare.

IILL SISTEMASISTEMA PERPER LELE SCOMMESSESCOMMESSE

La partita base 6 partite in 4 terzine
Juventus 
Fiorentina 1

Le altre partite
Bologna 
Crotone 1

G

Milan
Torino 2
Palermo
Sassuolo 2 
Genoa
Cagliari

Pescara
Napoli 2

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
1998 JUVENTUS 1 1.57
1999 TORINO 2 4,50
2000 SASSUOLO 2 2,75

...vinci 194,30 euro

<NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
16934 JUVENTUS 1 1.57
1994 BOLOGNA 1 2,05
1997 GENOA GOL 1,70

...vinci 54,70 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
1998 JUVENTUS 1 1.57
1997 GENOA GOL 1,70
2001 NAPOLI 2 1.43

...vinci 38,15 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
16934 JUVENTUS 1 1.57
1994 BOLOGNA 1 2,05
2001 NAPOLI 2 1.43

...vinci 46,00 euro

19891-1998

19891-1994

19891-1999

19891-2000

19891-1997

19891-2001

di Vincenzo Letizia
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Juve strafavorita,
sugli altri campi
occhio al segno “2”
Inizia il campionato di serie A con scontri sulla carta subito
incerti ed avvincenti. Il big-match è senza dubbio la sfida tra
la corazzata Juventus e la Fiorentina. Il pronostico, alme-
no sulla carta, sembra piuttosto scontato. E’ questa la fissa
del nostro sistemino a rotazione.
Il Crotone, dopo la storica promozione in serie A, si trova
ad affrontare al Dall’Ara un Bologna che difficilmente farà
sconti tra le mura amiche, vediamo più probabile l’1.
Il Milan vive un periodo piuttosto confuso. Da una parte
l’ingresso dei nuovi proprietari cinesi, dall’altro i ritardi
sulla campagna acquisti che condizioneranno Montella. Il
Torino di Mihajlovic sembra invece già pronto e promette
di sorprendere il diavolo rossonero nella propria tana.
Almeno questa è la nostra sensazione quotata tra l’altro
molto bene, a 4,50. Oltretutto, Sinisa vuole “vendicarsi” per
un ingiusto esonero subito pochi mesi fa proprio sulla pan-
china lombarda.
Genoa e Cagliari sembrano due squadre sbarazzine che
promettono in questo match gol e spettacolo.
Il Napoli, orfano di Higuain, proverà a dimostrare ai propri
contestatori che pure senza il ‘Giudita’ si potranno fare
grandi cose a cominciare dal violare l’Adriatico di Pescara.
Visto il mercato che sta conducendo Zamparini, pronosti-
chiamo anche quest’anno il Palermo in difficoltà. Ne potrà

approfittare un Sassuolo già rodato a mille per l’inizio anti-
cipato in Europa League, seppur privo di Vrsaljko e
Sansone ceduti rispettivamente ad Atletico Madrid e
Villarreal.
Ricapitolando il tutto, puntando € 10,00 sulla sestina secca
si incasserebbero, comprensivi di bonus, €1.080,04. Mica
male!
Per chi volesse divertirsi e provare a vincere, magari anche
sbagliando una o due partite, invece, sotto proponiamo
come al solito il nostro sistema a rotazione con capogioco.
Buon divertimento con le scommesse di PianetAzzurro e
ricordate che il gioco è vietato ai minori e può causare
dipendenza patologica. Giocate con moderazione.




